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 In ultima analisi, noi contiamo qualcosa
solo in virtù dell'essenza che incarniamo
e se non la realizziamo, la vita è sprecata.


C.G. Jung




INTRODUZIONE


“(...) dovette fermarsi là dov’era caduta la terza piuma”. Così recita un passaggio fondamentale della fiaba dei fratelli Grimm il cui titolo è, appunto, “Le tre piume”.


Racconta di un re, padre di tre figli, che, diventato vecchio e non sapendo a chi dei tre lasciare il regno affidò loro alcune imprese da portare a termine per testarne il valore; perché non litigassero, decise di dividerli lanciando in aria tre piume affinché ognuno ne seguisse una e si fermasse, poi, nel luogo in cui la piuma avrebbe finalmente deciso di posarsi.


Un fratello seguì quella che si diresse a oriente, l’altro fratello quella che volò verso occidente mentre il viaggio del terzo fratello, quello considerato dagli altri due il più stolto, perché taciturno e introverso, durò un battito di ciglia: la piuma, dopo pochi metri, cadde diritta a terra.


Triste e sconfitto si sedette sul luogo del misero atterraggio e fu solo in quel momento che scorse una botola che prima di allora non aveva mai notato.


L’apertura della botola e la discesa della scala porterà anche lui a intraprendere un viaggio nelle profondità del suolo (dal quale porterà via via in superficie cose sempre più preziose) e a interagire con personaggi (un enorme rospo e i suoi figli) a prima vista respingenti ma poi fondamentali per la conquista del regno.


La partenza in situazione di minorità rispetto ai fratelli sarà proprio la fortuna del protagonista che invece di perdersi ai quattro angoli del mondo, come faranno loro, compirà un’inaspettata quanto mai utile discesa in un sottosuolo ricco di opportunità.


Al di là del significato letterale, la fiaba racconta il cammino alla scoperta e all’esplorazione dell’io più profondo e intimo, la discesa nel proprio inconscio per arrivare infine, dopo una serie di accidentati passaggi, alla piena evoluzione di sé.


Le “Storie di prima”, esattamente come “Le tre piume”, raccontano un viaggio simile che, per ognuno dei nove protagonisti, parte da un brusco arresto, una caduta, un turbamento, un freno, una lacerazione, una rivelazione o una pacifica rassegnazione che risulta però esser poi evento chiave necessario alla profonda e vera realizzazione di sé, funzionale al proprio processo di individuazione.


Ecco allora che la più o meno improvvisa presa di contatto col proprio centro interiore arriva quasi come una “chiamata”, un evento esterno a cui è impossibile sottrarsi poiché capace di destare nei diversi protagonisti quella parte di sé negletta e ammutolita. E’ l’inconscio che rivendica il suo posto accanto alla coscienza, l’inconscio che d’un tratto chiede attenzione, diritto di parola e spazio.


Lo si vede, ad esempio, nella ribellione al piccolo “nemico immaginario ”di Ludovica o nella spinta vitale che Riccetto regala a Maddalena, nella voce degli animali parlanti di Alice o nella foto in cui Miranda per la prima volta riconosce e accoglie sé stessa.


Le “Storie di prima” - che proprio come le fiabe nascono da matrici biografiche reali - sono piccoli racconti che racchiudono per il lettore l’implicito invito ad avvicinarsi in maniera più consapevole al proprio inconscio, a prendersene cura accogliendone anche le spinte meno piacevoli con la certezza che ogni istanza contribuisca in maniera fondante al processo di individuazione e a una più felice convivenza con sé stessi.


I nove personaggi, ciascuno con la propria storia, spronano il lettore a seguire la piuma caduta ai suoi piedi, ad avere il coraggio di aprire la botola, percorrere la scala e giungere a realizzare che una coscienza separata dall’inconscio porta a perdersi, esattamente come accade ai due fratelli della fiaba, mentre la discesa verso il centro di sé porta a congiungersi con la propria autenticità e a riemergere in superficie col più prezioso carico di consapevolezza e auto-realizzazione.


 Valentina Diana




ANTONICHEDDU
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I primi rumori della città che si svegliava erano inconfondibili.


Il suono ferroso delle saracinesche che venivano sollevate si mescolava a quello degli autobus che iniziavano le prime corse tra il canto degli uccellini. Passi lenti di corpi che ancora non avevano preso il ritmo della giornata che si accingeva a cominciare.


La gente del mattino incrocia gli sguardi altrui, e in quello scambio c'è un impercettibile saluto, un sentirsi parte di una tribù, che condivide il privilegio di ammirare albe dalle sfumature maestose, e insieme ad esso la condanna di non poterne godere appieno, poiché il pensiero è già rivolto al lavoro che li attende.


Ludovica odiava le albe.


Guardava la sveglia che impietosa scandiva le 6:15 e si chiedeva, ormai come un mantra, come fosse successo. Lei che amava la notte, ciclo circadiano settato su curiosità oscure da saziare, si era ritrovata a dover vivere quella parte di giornata che, per tanti anni, era riuscita ad attraversare solo tra le braccia di Morfeo.


Nel buio immobile ed inviolabile sentiva come se un castigo divino si stesse abbattendo su di lei, in quella stanza, solo sulla sua vita.


Il tragitto tra la camera da letto e la cucina era un salto ad ostacoli: schivando la busta contenente carta e cartone, che non avrebbe buttato neanche quel giorno, sorpassando lo stendino con il bucato rigido, che aspettava da due giorni di essere riposto nel cassetto, era arrivata alla cucina.


Mentre svitava la caffettiera, nell'automatismo meccanico della semi-veglia, le era caduto l'occhio sulla cena della sera precedente: una quiche lorraine con prosciutto cotto e formaggio.


Era buona, ma troppa, come al solito, e poi l'altra sera c'era quel libro che la aspettava in camera, “la nascita della fama di Giambattista Tiepolo”: un'ottima ragione per interrompere la cena e farsi trascinare nel '700 veneziano.


Un sorriso sardonico aveva costretto le sue membra addormentate a mutare l'espressione intorpidita dal sonno: “Antonicheddu”, aveva mormorato tra sé e sé.


La mente era tornata rapida a quando aveva sei o sette anni: era una bambina mingherlina ma piena di energia, spirito caparbio che si opponeva alle richieste dei grandi.
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